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P. Luigi Zambarelli,’ C. R. S. — “IL NOBILE PONTIFICIO COLLEGIO CLEMENTINO DI ROMA ,, - Roma, Istituto grafico Tiberino, 1936, XIV -pag. 106 - L. 23.

in una superba veste tipografica, ricca di splendide illustrazioni, ve​ramente degna dell’argomento, il P.mo P. Zambarelli traccia la storia e le vicende dell’insigne Collegio Ckmentino, che fu per quasi tre secoli il vanto del nostro Ordine, faro luminoso di cultura e che ora è solo un ricordo storico, Importanti notizie vi leggiamo della cappella che era considerata un gioiello architettonico, della villeggiatura a 8. Cesario su la Via Appia con la annessa Casina del Card. flessarione e della Villa Lucidi sui Colli Tuscolani. Il volume reca pure la serie dei Cardinali Protettori, dei Padri Pettori e dei Con vittori illustri. Segue unq appen​dice di documeuti.

Per dare una idea adeguata del grande valore storico e artistico di questa splendida pubblicazione, crediamo opportuno riportare la lettera che il Santo Padre fece indirizzare ali’ Autore, e un articolo del Prof. Aquilanti della 1.2. Università di Poma, apparso su ‘L’A vvenire~ d’Italia il 26 agosto 1936.

SEGRETERIA DI STATO


DI SUA SANTITÀ
Dal vaticano, 9 Settambre 19~6

N.
157557

Pev.mo Padre,

Mi è di vivo piacere partecipare alla P. V. Pev.ma che sua Santità ha ben gradito il volume dal titolo “Il Nobile Pontificio Collegio Clementino di l2oma ,, da Lei compilato e presentato in filiale omaggio all’augusto Soglio.

Torna a Suo vero titolo di onore a vere scritto con rara competenza e intelletto d’ amore la storia di un Istituto prettamente romano, che ha avuto così grande importanza per I’ educazione della gioventù più eletta e che ha benemerenze e glorie veramente singolari.

Con gratulandosi con la P. V. per la nobile fatica

l’Augusto Pontefice Le invoca i favori celesti e in auspicio

di questi Le imparte la Benedizione Apostolica.

Con sensi di sincera stima mi confermo

della P. V. Pev.ma affmo nel Signore

(firmato) E. Card. Pcicelli
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Roma si trasforma e si rinnova sotto il nostro sguardo am​mirato. Fatalmente una parte dell’ antica Roma è destinata a spa​rire. Tale è la sorte del Nobile Pontificio Collegio Clementino di Roma, che è stato finora sede del Convitto Nazionale, a Piaz​za Nicosia.

E’ pieno di nobiltà I’ intento, che ha felicemente perseguito Padre Luigi Zambarelli, d’accordo con l’illustre Antonio Mugnoz, che ha concesso la riproduzione di interessanti fotografie, publi​cando in questi giorni, per i tipi dell’ Istituto Grafico Tiberino, un magnifico volume intorno a detto Nobile Collegio, perchè non venga con I’ edificio dimenticato o sepolto un capitolo tanto importante della storia culturale di Roma. La quale storia ridonda I ad altissimo onore insieme e della Chiesa e dell’ Ordine di So​masca, il deg~nissimo ed italianissimo Ordine fondato da San. Girolanio Emiliani, di cui è oggi apprezzato Vicario Generale appunto il Padre Zambarelli.

Pregi del lavoro sono la bellissima e grande edizione, un~ vero conforto per la vista e per il gusto estetico, adorna di mol​te tavole fuori testo, principali quelle concernenti la facciata del Collegio, un angolo del cortile, la Cappella e poi la Casina dei:

Bessarione, messe a disposizione del Papa per le vacanze de​gli Alunni del Clementino, nonchè la superba Villa Lucidi tra Fra​scati e Monteporzio, la documentazione minuta di tutti i partico​lari concernenti la storia del Collegio, i nomi degli alunni, tra i quali un Papa, il Cardinale Lambertini, Benedetto XIV. Dal Cle​mentino uscirono Porporati di 5. Romana Chiesa, Arcivescovi e Vescovi, Ambasciatori e uomini d’ arme tra cui il Maresciallo Brown vincitore dei francesi e degli spagnoli, e ‘I’ Ammiraglio Serbelloni, che sconfisse i prussiani.

Consultando a caso il notevole elenco, troviamo che qui si perfezionarono negli umani studi e nelle . virtù molti della illu​stre famiglia Aldobrandini (ne fu fondatore un Papa della loro casata: Clemente VIII), Bonaparte Carlo Luciano, Principe di Ca-nino, i Caracciolo e i Carafa, il famoso cardinale Camillo Cy​bo dei Principi di Massa e Carrara, più generazioni dei baroni d’Aste, i principi viennesi di Starhemberg, i Grimani di Venezia, il nobile conte milanese Carlo Imbonati, il cui nome s’intreccia alla vita del Manzoni; i Lante della Rovere, gli Orsini, i Saluz​zo e vi sarebbe da continuare per un pezzo.

Sorse il Collegio Clementino alla fine del Cinquecento per ovviare ad una grave lacuna. In Roma non vi era un Istituto a​dallo ad accogliere nobili giovinetti nel compimento dei loro stu​

-194-di. Dovevano rimanere in case private, frequentare “pensioni come diremmo oggi, con yrave danno della loro vita morale.

L’ arduo incarico di organizzare I’ Istituto fu dal Papa affi​dato alla Congregazione di Somasca, come quella che sempre si è votata alla educazione dei giovani. Non ci fa meraviglia che a questo riguardo, nel mettere cioè in evidenza le benemerenze del proprio Ordine, il chiaro scrittore Padre Zambarelli assurga ad uno stile liricamente commosso. Ciò non gli impedisce però di documentare strettamente ogni sua affermazione, di modo che qui la lirica e la storia sono saggiamente e finemente compene​trate.

Ho riletto con edificazione i vecchi statuti del Collegio. Come chiari, semplici, pedagogicamente avveduti!

A capo di tutto il divino, la preghiera — initium sapienhiae timor Domini- perchè i bravi non insuperbiscano del loro inge​gno, perchè i meno valenti domandino a Dio il conforto del lu​me ideale.

E poi semplicità di vita e di costume, esemplare obbedien​za, niente lussi, niente gaIe (si tratta di un Collegio di nobili e di un’ età incline all’ estremo al lusso). “Non useranno vesti​menti di seta, ma di panno nell’ inverno o chineto o di altro drap​po simile nell’ estate, nè di altro colore che di nero: non porte​ranno lattughe sulle camicie, nè collari con lavori et merletti~.

E sentite come il fine degli studi è perfettamente e saggia​mente individuato: “Il fine di coloro che studiano deve essere di acquistare le scienze, non per solamente saper et esser dotto, perchè questa sarebbe una curiosità, nè per cupidità di guada​gnare perchè ciò sarebbe avarizia, nè tampoco per avidità d’ o-non e dignità, perchè questa sarebbe ambitione, ma per sempli​ce honore et gloria di Dio Signor Nostro~.

Non fa meraviglia che sotto tali auspici e con tali regole il Clementino divenisse in Roma centro cospicuo di cultura e di buone arti. Qui sorsero le Accademie degli “Extravaganti,, e dei “Vogliosi ,,, che organizzarono, i primi, bellissimi spettacoli classici e i secondi bellissime tornate di improvvisazioni lettera​rie e di eloquenza.

Noi siamo grati - e tutti i veri romani lo saranno con noi - a Luigi Zambarelli, il grande benefattore dei ciechi, il delicato can​tore delle rose dell’ Aventino e delle memorie francescane, che

ha dedicato il suo tempo anche ~ questa nuova tanca cosi no​bile ed alta: restituire ai ricordi il fascino dell’ ora, rendere omag​gio ai confratelli del suo Ordine, preservare dall’ oblio una pa​gina gloriosa della storia culturale di Roma.

Nella Mostra Internazionale della Stampa Cattolica nella cit​tà del Vaticano, anche la modestissima opera nostra figurava in una delle sale riservate agli Ordini religiosi. Su la parete domi​nava una croce ai lati della quale era dipinto il nostro Stemma con la dicitura: CHIERICI REGOLARI SOMASCHI. Vi erano esposte diverse copie della nostra Rivista - I Derelitti di Vigeva​no - Il Santuario di 5. Girolamo in Somasca - Il SS.mo Cro​cifisso di Como - La Voce della Parocchia della Maddalena in Genova - Il Giornalino del Collegio Gallio - il volume cqanme​morativo del IV Centenario del nostro Ordine, e diversi lavori dei Ciechi dell’Istituto di 5. Alessio in Roma. eseguiti nel loro sistema.

La nostra Rivista figurò pure nella IIl~ Fiera del Libro Cat​lolico, tenuta a Napoli dal 21 al 29 giugno scorso e indetta da queila Giunta Diocesana.

